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ROMA Gianfranco Fini si è imbarcato
sull’aereo che lo avrebbe portato a Geru-
salemme dicendo che il viaggio in Israele
era per lui «solo un inizio e non un
punto di arrivo». L’aereo non era nean-
che atterrato che già in una parte della
Casa delle libertà si diffondeva il nervosi-
smo, venuto poi alla luce in una propo-
sta fatta da Silvio Berlusconi. Obiettivo
della visita per il leader di An, ha scritto
il quotidiano israeliano Haaretz, è quello
di «aprirgli la strada per la sua corsa a
primo ministro alle prossime elezioni».
Tesi condivisa a
Roma. Per tre gior-
ni - mentre Fini vi-
sitava il museo del-
l’Olocausto indos-
sando la kippah e
piantava ulivi nel-
la Foresta della pa-
ce - Forza Italia ha
fatto buon viso a
cattivo gioco. A
dar voce a malu-
mori e sospetti del-
l’asse azzurro-pa-
dano ci ha pensato la Lega. «La Cdl ha
un suo leader e si chiama Silvio Berlusco-
ni. Fini farebbe bene a smentire subito
quanto riportato dal quotidiano israelia-
no Haaretz», ha intimato Roberto Calde-
roli senza però ottenere risposte. Signifi-
cativa anche la linea scelta della Padania:
all’indomani del primo giorno di viag-
gio, la notizia non compariva neanche in
una breve; ieri c’erano invece in prima
pagina le «reazioni al capo cosparso di
cenere del presidente di An»: un com-
mento di Pasquale Squitieri e due intervi-
ste, una ad Assunta Almirante e una a
Massimo Fini, per niente tenere col vice-
premier. Altro nodo di maggioranza, i
sei emendamenti presentati dall’Udc alla
riforma della giustizia che ne cambiano
profondamente il senso: ad esempio eli-
minano la norma che vieta ai giudici di

partecipare alla vita politica.
Crepe che preoccupano: così Forza

Italia ha iniziato a lavorare per mettersi
di traverso nella corsa di Fini verso Palaz-
zo Chigi. È in questo quadro che si inseri-
sce l’intenzione di Berlusconi di accorpa-
re il 13 giugno europee e amministrati-
ve, venuta alla luce proprio alla vigilia
del ritorno del leader di An in Italia. Il
premier sa dai sondaggi, compresi quelli
di Datamedia, che la fiducia degli italiani
nel governo è in picchiata e che mentre

An e Udc tengono, il suo partito è passa-
to dal 29,5% delle politiche del 2001 al
23% di oggi. E sa anche che mentre An e
Udc possono contare su un forte radica-
mento nel territorio, la stessa cosa non
vale per il suo partito, che rischia così di
registrare alle prossime amministrative
un risultato ancora peggiore di quello
ottenuto alle tornate elettorali degli ulti-
mi due anni. Se il voto di primavera
dovesse registrare una ulteriore crescita
di An e un più marcato calo di Forza

Italia, il colpo per la premiership di Ber-
lusconi non potrebbe essere senza conse-
guenze. L’accorpamento consentirebbe
invece al premier di evitare l’effetto do-
mino delle amministrative sulle europee
e, contemporaneamente, di sfruttare su
entrambe le elezioni l’effetto trascina-
mento di una sua candidatura a Strasbur-
go.

Il leader della Cdl ha però due pro-
blemi da risolvere se vuole portare a ter-
mine il suo piano. Il primo: l’accorpa-

mento richiede una modifica della legge
elettorale. Il secondo: anche tra i suoi
alleati c’è chi è contrario.

La legge in vigore stabilisce che per
il rinnovo delle amministrazioni locali si
vota la domenica e il lunedì, mentre per
il Parlamento europeo soltanto la dome-
nica. Se si uniscono, si dovrebbe iniziare
lo spoglio delle schede per Strasburgo
mentre le urne sono ancora aperte, il che
è impossibile. L’ipotesi su cui si sta lavo-
rando è far votare per le amministrative

nelle giornate di sabato e domenica, per
iniziare così lo spoglio di entrambe le
elezioni la sera del 13. Sulla questione
Forza Italia ha chiesto al ministero del-
l’Interno una relazione tecnica dettaglia-
ta e ieri Beppe Pisanu ha incontrato Ber-
lusconi a Palazzo Chigi. Anche un cam-
biamento di giorni, però, richiede di pas-
sare al vaglio del Parlamento. E a quel
punto la difficoltà di far approvare la
modifica voluta da Forza Italia non sarà
tanto nei voti contrari dell’opposizione,

ma nel mancato appoggio di ampi setto-
ri della maggioranza.

«Il centrodestra ha così paura del
voto degli elettori che cerca in ogni mo-
do di allontanare il calice amaro della
sconfitta». Per Piero Fassino «solo così si
spiega l’assurda proposta» dell’accorpa-
mento. Il segretario Ds non si dice co-
munque «stupito»: «È l’ennesima mani-
festazione della scarsa sensibilità istitu-
zionale e democratica di una destra che
non si abitua all’idea che a scegliere deb-
bano essere i cittadini».

Ma se il centrosinistra preannuncia
che non si presterà al «pasticcio» (Verdi)
di «modificare le regole del gioco a parti-

ta iniziata» (Sdi),
anche nel Polo l’ac-
coglienza alla pro-
posta di Berlusco-
ni segna una spac-
catura nella quale
Forza Italia finisce
in minoranza. La
Lega, che vuole te-
nere ben separate
le campagne elet-
torali delle due
consultazioni, si
dice contraria sen-

za tanti giri di parole. Anche le dichiara-
zioni rilasciate da An e Udc sono delle
mezze aperture che però fanno ben in-
tendere le reali posizioni. «In linea di
principio sarei d’accordo», spiega il por-
tavoce del partito di Fini, Mario Landol-
fi, pensando al risparmio economico e al
problema dell’astensionismo, ma espri-
mendo subito dopo «perplessità» sulla
possibilità tecnica di realizzare il proget-
to. Anche per Ignazio La Russa «l’idea è
giusta», ma non del tutto. Il coordinato-
re di An insiste infatti perché il primo
turno delle amministrative si tenga co-
munque prima delle europee, e al massi-
mo queste si abbinino con i ballottaggi.
E poi, dicendo che «anche il 13 giugno
va bene», sembra lanciare un messaggio
al premier: «Naturalmente, per fare que-
sto occorre modificare la legge attuale».

Impresa difficile: per votare il
13 giugno bisogna modificare
la legge elettorale, i tempi
sono strettissimi. E poi la
Lega è contraria, An e
Udc tentennano

La mossa di
Berlusconi, unificare

elezioni amministrative e
europee, trainando le prime

con la forza della sua
candidatura in Europa

‘‘‘‘

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, si dirotta sul
patto di stabilità: «La polemica
politica italiana riflette quella tut-
ta europea fra la commissione presieduta da Prodi
e la presidenza dell’Unione. In discussione, in so-
stanza, c’è l’equilibrio fra i governi dei paesi euro-
pei e il patto di stabilità che è stato posto a difesa
dell’Euro. Il centrosinistra, molto critico con il mi-
nistro Tremonti, sposa la linea della Commissione

e giudica un grave errore aver aiu-
tato Germania e Francia. A sini-
stra c’è anche la soddisfazione di
Bertinotti, che al patto di Maastri-
cht non ha mai creduto e oggi ne
celebra la fine. La maggioranza,

compatta, difende Tremonti, governo e scelte Eco-
fin, che vengono giudicate giuste sul piano politico
e utili a preparare l’economia europea, oggi nei
guai, ad agganciare la ripresa già in atto negli Stati
Uniti».

p.oj.

Le crepe di maggioranza si allargano
Ieri l’Udc si è sfilata sulla giustizia: emendamenti più morbidi sui magistrati. E ci si divide anche sulla data delle elezioni

Fini se ne va, in Israele non cessa la polemica
Il presidente della Knesset: «Avrebbe dovuto riconoscere le responsabilità del fascismo per l’Olocausto. Non l’ha fatto»

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME L'ultima visita è quella
che porta Gianfranco Fini nel cuore della
Gerusalemme antica: al Muro del Pianto e
al Santo Sepolcro. Il vice premier italiano
percorre la via Dolorosa, s’immerge nei vi-
coli che trasudano storia. Qui ogni pietra
racconta una storia millenaria, segnata
spesso da guerre combattute in nome delle
fedi religiose. Il vice premier italiano sorri-
de, con le mani in tasca e il giubbotto di
renna, attraversa la porta di Jaffa e scende
fino al Santo Sepolcro, luogo sacro della
cristianità. Fini entra e si trova di fronte la
pietra nuda dove Cristo venne unto e avvol-
to nel sudario. Resta in silenzio a guarda-
re. Poi sale il Calvario ma non si inginoc-
chia a toccare lo sperone di roccia venerato
come luogo della crocifissione.

Dal simbolo della cristianità a quello
dell’identità religiosa ebraica. Il leader di
An si emoziona quando arriva davanti al
Muro del Pianto. «È così piccolo», osserva
un po’ deluso dalle dimensioni della mas-
siccia parete fatta di blocchi di pietra dove
gli ebrei infilano bigliettini per chiedere
grazie e recitano salmi, ritenendo partico-
larmente efficaci le preghiere rivolte al Dio
del Muro. Fini si avvicina con la kippa sul
capo, si ferma davanti al Muro e lo tocca
chiedendo alle telecamere di restare indie-
tro: almeno per un attimo, la consacrazio-
ne mediatica può lasciare il passo alla sfera
delle emozioni personali.

Lo storico viaggio nello Stato ebraico
del leader di Alleanza Nazionale si conclu-
de sul luogo della resurrezione di Cristo e
nel Muro della fede ebraica, ma non si
concludono le polemiche, solo in parte sopi-
te, che hanno segnato i tre intensi giorni di
visita. In un Paese che ha fatto della trage-
dia della Shoah un elemento fondante del-
la propria identità nazionale, i lasciti di un
tragico passato non potevano essere cancel-

lati in nome di un presente politico che
vede il vice premier italiano apertamente,
totalmente, schierato con il governo guida-
to da Ariel Sharon.

La memoria non è in vendita: è il
messaggio che molti degli interlocutori di
Fini hanno lanciato al leader di An. «La
Storia è sfuggita dalle mani di Fini», aveva
titolato l’altro ieri il quotidiano Ha’aretz.
Una considerazione che non appartiene ad
uno schieramento politico, non si è impo-
sta per piccole ragioni di bottega partitica.
La memoria non è in vendita: su questo
assunto, si sono ritrovati dalla stessa parte
della «barricata», personalità israeliane al-
trimenti divise su tutto, come l’ex ministro
della giustizia laburista Yossi Beilin e il
presidente della Knesset Reuven Rivlin,
esponente del partito di destra Likud. Le
parole pronunciate da Fini sull’infamia
delle leggi razziali e sulle persecuzioni degli
ebrei, non hanno convinto la «colomba» di
sinistra come l’inflessibile dirigente della
destra. Perché più che le parole pronuncia-

te, a pesare sono quelle rimaste avvolte nel
silenzio. «Da ebreo, non posso accettare
l’affermazione secondo cui l'Olocausto è
stato il parto della sola barbarie nazista»,

ha sottolineato Rivlin nel suo incontro con
Fini. «Avrei voluto sentire dal vice premier
Fini parole chiare sulla responsabilità diret-
ta del fascismo italiano per il crimine più

orrendo che l’umanità abbia conosciuto.
Avrei voluto ascoltare parole chiare in que-
sto senso. Avrei voluto sentire il vice pre-
mier Fini pronunciare queste poche parole:

“Noi siamo responsabili”. Ma ciò, purtrop-
po, non è avvenuto».

Il giorno dopo, il presidente della Knes-
set accetta di tornare con l’Unità sull’incon-
tro avuto con Fini: «Non sottovaluto le
coraggiose aperture del vice premier italia-
no, tanto meno disconosco l’importanza
del sostegno che il governo italiano sta dan-
do a Israele nella lotta al terrorismo, tutta-
via…». Rivlin fa una pausa, riflette, pesa
le parole, e poi dice: «…tuttavia ritengo
che il vice premier Fini avrebbe dovuto
essere esplicito nel denunciare la responsa-
bilità diretta del fascismo italiano nell’Olo-
causto. Non è sufficiente parlare di condan-
na delle leggi razziali, denunciare l’ignavia
di chi poteva salvare una vita umana e
non l’ha fatto, esecrare il comportamento
dei carnefici. Quel passo in più, Gianfran-
co Fini non lo ha ancora compiuto. Certo,
è sulla strada giusta, ma quel percorso di
revisione non è ancora concluso». «Alle sue
considerazioni critiche - chiediamo a Ri-
vlin - il leader di An ha replicato sostenen-

do che ai suoi occhi, "il concetto di condan-
na equivale all’accettazione della responsa-
bilità". Non le pare sufficiente?». La rispo-
sta è immediata: «Ogni parola ha il suo
peso, specie quando ci si riferisce al massa-
cro di sei milioni di esseri umani, la cui
unica colpa era quelli di essere ebrei - dice
Rivlin -. Prima ancora che un politico, io
sono un ebreo, e da ebreo io non posso, né
vorrò mai, accettare che molti cittadini eu-
ropei, inclusi i fascisti italiani sfuggano alle
loro responsabilità».

Un concetto ripreso da Yossi Sarid,
più volte ministro nei governi a guida labu-
rista e leader del Meretz, la sinistra sioni-
sta. Sarid ha boicottato l’incontro dell’al-
tro ieri tra la Commissione Esteri e Difesa
della Knesset, di cui fa parte, e Gianfranco
Fini. «Quell'incontro - spiega a l’Unità -
ha rappresentato un momento triste e ver-
gognoso per la Knesset, che ha steso un
tappeto rosso ai piedi di un neo-fascista
che è ancora molto lontano dal pentirsi». E
per le stesse ragioni, a boicottare l’incontro
è stato anche Roni Bar-On, parlamentare
di primo piano del Likud. Il «fronte an-
ti-Fini» attraversa maggioranza e opposi-
zione.

Eti Livni, parlamentare di Shinui (lai-
co di centro, terza forza d’Israele), rileva
che nel suo discorso al Memoriale dell’Olo-
causto di Yad Vashem, il leader di Allean-
za Nazionale «non si è totalmente scusato
per i crimini dell'Italia fascista, in questo
senso per Fini, più che per Israele, questo
viaggio è un successo a metà». Ai tanti
critici, replica Ehud Gol, l’ambasciatore
israeliano a Roma, che ha fortemente volu-
to, e quasi totalmente gestito, la visita del
vice premier italiano a Gerusalemme. Per
il diplomatico israeliano, Fini è «un uomo
che ha un grande peso in Europa, un uomo
che crede nella via intrapresa da Israele».
Le ragioni della diplomazia hanno «sdoga-
nato» Gianfranco Fini. Quelle della Storia,
no.

Ecofin, la maggioranza
è con Tremonti

Aldo Varano

ROMA Ha già cominciato le pratiche
per «dimettersi da italiano». O meglio,
per cambiare nazionalità e tornare
francese. Come quand’è nato. Omar
Calabrese, semiologo ed esperto di co-
municazione, dice di non farcela più.
«Giro molto l’Europa e sento un cam-
biamento di percezione sugli italiani.
Ci considerano di nuovo come negli
anni Cinquanta».

Veramente appena arriva in ae-
roporto all’estero guardano il
passaporto e cominciano i sorri-
setti?
«Assolutamente sì. È un continuo

stress, intollerabile. Questo ovviamen-
te va molto oltre l’ironia sul nostro
governo. Ma la verità è che veniamo
additati come un paese del Terzo mon-
do».

Perché accade?
«Le cause sono la nostra legislazio-

ne. I provvedimenti che conosce tutta
l’Europa sui condoni per pareggiare i
bilanci, gli aspetti privati...»

Insomma, le leggi vergogna di
Berlusconi?
«Sì...io non vorrei usare un lin-

guaggio di questa natura. Ma la sostan-
za è sì. Un paese che continua a funzio-
nare per leggi a carattere individuale e
privato, condoni, cartellizzazioni, pic-
coli privilegi, distribuzione di preben-

de... È evidente che questo è il ritorno
di un’Italietta trasformata in blocco so-
ciale, in blocco storico».

S’è arrabbiato anche per le di-
chiarazioni sulla Cecenia e per
la Commissione Telekom-Ser-
bia?
«Mi arrabbio, non solo per la Cece-

nia o l’indecorosa pantomina di que-
sta falsa Commissione d’inchiesta che
ora cade e nessuno ne parla più. Quel-
lo che non sopporto è il clima creato
da tutto questo».

Lei ha posto anche una questio-
ne delicata su Nassiriya.
«Un paese che fa il buonista, per

retorica, e che il giorno dopo non è più
buono per niente, perché se gioca La-

zio Perugia accade quel che accade, e
sono le stesse persone... usavo le paro-
le di Lippi: mi sembrano sacrosante».

Lei sostiene che fino ai primi an-
ni Novanta eravamo percepiti al-
l’estero in modo diverso.
«È vero. Ricordo ancora il 1987

quando a Nuova York facevano colos-
sali manifestazioni: “Ecco l’Italia”. O
quando tutti i giornali del mondo in
Inghilterra, America o Francia parlava-
no della grande stima che c’era nel
mondo per l’Italia. Vedere come siano
ridotti dopo 15 anni fa soffrire».

Non ha paura che l’accusino di
nostalgia per la Prima Repubbli-
ca?
«Assolutamente no. Per un certo

periodo ho partecipato alla politica, so-
no tra i fondatori dell’Ulivo. La data-
zione che propongo è quella che chiun-
que voglia fare i conti con la storia si
ritrova. Ripeto: è una questione di cli-
ma. E poi, c’è un incredibile parados-
so: nel 1987 c’era l’ultimo governo Cra-
xi. Quelli che oggi dicono di essere gli
eredi di quella esperienza ci hanno in
realtà portati a punti esattamente op-
posti a quelli del 1987.

È polemico anche con l’opposi-
zione?
«Un po’ sì. Credo che bisogna re-

stituire una frustata di moralità di di-
mensione etica al paese, altrimenti dal-
l’Italietta dei furbi non ci muoveremo
più».

Il semiologo vuole cambiare nazionalità e tornare cittadino francese: «Colpa delle leggi ad uso e consumo di Berlusconi che ci coprono di ridicolo nel mondo»

Calabrese: è l’Italietta dei furbi, me ne vado all’estero

Gianfranco Fini
ieri davanti
al Muro del Pianto
Onorati/Ansa
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